
26 Agosto. Riproduzz'one e traduzione interdetta N. lOO 
Gaetano Bertocchi nel confessare a Campesi che egli ave- Or belle , Palmerini confidò che que~to Chioccoli era 
va lanciato la bomba lamentava della ' sorte e diceva: ba- stato scambiato appunto pel Questore, che era stato ,accen­
date un pò, mel.ltre a mio cognato Mariotti è' toccato di nato pel Questore a Cesare Caselli, e che Cesare Caselli 
uccidere gli ispettori Grasselli e Fumagalli, a me è toc- gli avea dato il colpo di stile o dI pugnale, lasciandogli il 
cato di lanciare la bomba contro il Questore! - E Ber- pugnale inflitto. • 
tocchi quasi non contento di avere forni to questa prova, Sappiamo da Campesi che Palmerini gli ' disse che la 
'voleva fornirne altra ad esuberanza: Bertocchi scri veva a congiura per uccidere il Questore era stata fatta llla ,Pa . 

. ' Filippo Palmerini, a colui che doveva essere suo suocero, lazzina , che le bombe furono portate tutte là, perchè in 
ìn modo da mostrargli come esso F~lippo Palmerini dovesse si to più vicino al luogo in cui il misfatto si dovia consu­
rispondere ad un possibile inte rrogatorio del giudice i- mare ; che Bertocchi lanciò la bomba che Paggi e Caselli 
struttore , se tal' fatto fosse in seguito avvenuto in ordi- sorvegliarono. 
ne al reato di cui egli si confessava autore: in una paro· Francesco RuggJeri aJtro condetenuto presente a quei 
la insegnava a Filippo Palmerini come avrebbe dovuto discorsi, ne conferma il I:acconto, come lo conferIp.'ò il 
rispondere quando esso Bertocchi ravreb~e . ~atto citare co: Rosa quando si parlò dell' assassinio Grasselli Q Fuma. 
me testimonio, perchè quando gCrlveva a FIlIppo Palmel'lOl galli. , 
èra lontanissimo dal pensare che il Palmerini stesso potesse 
cerrere la medesima sua sorte, e potesse egli pure essere Quanto al Palmerini non occorre ripetere ciò che gi~ 
tratto sul banco degli acèusati. . si è detto la prova della sua colpabilità esce dalla sua 

Or bene Bertocchi scriveva a Palmerini che quando stessa bocca, esce dalla bocca di Bertocchi sino da Voghe-
ra , sin di là dove il ' Campesi ,non poteva in alcuna guisa 

fosse interrogato_ sul · fatto della bomba, dicesse che esso conoscere il Palmerini, nè poteva conoscere tutti gli ~ltri 
Bertocchi fu nella sua osteria dalle due alle otto pomeri· che hanno agito. 
diane del giorno< 23, e voi vedete che in questo modo il 
Bertocchi veniva a provvedersi la prova della coartata. Ora, o signori, si vorrà supporre che un Questore od 

un altra autorità,. q:ualsiasi , si vorrà fare più assassino di 
Ora, signori, com' è che Bertocchi pensava a procurarsi quelli che stanno se,duti su quel banco, e che sono incol­

le prove della coartata prima del mese di giugno 18621 pati di assassinio? Chi potrà gettare simili accuse cOl)tro 
E chi pensava allora c~e Bertocchi potesse essere autore persone che non siano colpevoli? . , 
o èomplice nel tentato omicidio del Qllestore Pinna? Oh! Eppure il sistema abbracciato dagli accusati è quel,to; 
nessuno, signori, perchè si durò lungamente in quella essi pretendono precisamente questo e non, altro. 
pròcessura, senzachè il nome di Bertocchi venisse in al-
cuna guisa posto in mezzo. Eh ! via , gli assassini possono essere su quei banchi, 

ma: non sano certo fra gli ufficiali che sono preposti al­
Nel novembre o nel dicembre, salvo erl'ore, quel pro- l' ,amministrazione della giustizia, che sono preposti alla 

, cesso era chiuso, ed' il nome di Bertocchi e di altri non pubblica sicurezza. 
era stato posto innanzi da chicchessia. Si è data lettura , , Rimane Cesare Caselli. _ Costui è indicatQ siccomi 
se ben ricordo di un' ordina nza del giudice istruttore, in quello che ' doveva essere compagno al Paggi per spiare i 
cui gl' imputati di quel reato erano un Boldrini , un Dal· passi del Questore , per avvertire il momento in cui si 
fiume, e non altri. Ora come va che prima del giugno doveva l-anciare la bomba. 
costui pensava alla -sua difesa, cercava 'una scusa che non ' 
gli era in alcuna guisa richiesta? Era dunque la sua r.o- Anche Caselli fu indicato da Campesi in Voghera, an-
scienza fosca, niente altro che la · coscienza che lo accusava che Cesare Caselli fu indicato da tutti gH altri detenuti a 
allora di quel .misfatto . Bertocchi dUQque è colpevole; esso cui noi accennammo, e che tutti udirono le di lui confi­
stesso t a fornito le prove del reato di cui ora si- t-ratta . denze; sta quindi la piena, per noi, pienissima pro:va del 

reato di Cesare Caselli. • 
Si aggiunga che, quando fosse mestieri di altre prove, A provare la sua incolpabilità egli tentò di stabilire la 

noi avremmo e le confidenze fatte in carcere da Tognoti, coartata, e la tentò col mezzo di due testimoni certi Salmi 
e quelle fatte in carcere da Palmerini, che accusava il e Biavati ; ma la prova falli ; è vero che i due testimor.i 
B.erto~c~i siccome ~olui che fu .aut,ore pri~cipal ~ nel reato prodotti dal Caselli ~si mostrarono molto officiosi, molto 
dI cm ~l tratta,' slCco~e COlUI che lanCIò vel amente la disposti a dire ciò che era contrario alla verità, tentanmo 
bomba. contro Il Questol e. . , . "anzi di mostrare Caselli lontano dal luogo del rea~o nel 

, ,E come' re~ ~ Bertocchl, è pur reo ~IlIppo Pal!llen m. momento in 'cui esso si commetteva, ma fortunatamente 
FILIppo Pal~enDl è re.o per~hè ta\e ~o dIss~ro al t~l dete-I per la giustizia Salmi e Biavati non seppero bene inten­
nutl od altrI co accusatI dell assoclazlOn~ , I qualI .fecero dersi tra_ loro, di modo che si posero in tale contraddizio. 
confidenze ID -carcere, perché esso stesso confessò dI esse- ne che nè l'uno né l'altro possono in .. alcuna i uisa essere 
re c~lpe~ol,e. . , . ' <4.r:edu ti. _ , 

Dlff~ ttl Il Ruggwl'l accennò a~un f?tto, raccontato dal DiiIatti Biavati, cameriere dell' osteria in allora condot-
Palmer![)), e che nessun altro prima dI lUI aveva tocc~to l ta da Cesare Caselli, ci venne a dire che il Caselli nei 
fatto d altr,on~e ,che è vero ~ provato , e I!l0stra qUIndI giorni dì festa stava di continuo nell'osteria senza moversi 
come Ruggten dIcesse la ventà. assolutamente, ma che tutt' al più usciva un momento alla 

Fin dal ftlbbraio 1861, e cosi un mese e due giorni mattina per fare deTle provviste, ma che nel resto iurante 
prima che si ' lanciasse la bomba l'ontro il Questore " la giornata stava assolutamente' al suo banco; ci Idisse di 
una persona la quale. io, qu!ll c~e I!19do rass~miglia più che nel pomeriggio del 23 di ~arzo 1-863, il Ce~re 
allo stesso Questore , vemva fenta di pugnale IOtanto Caselli fu continuamente nell' ostena la quale era pJena 

. c~e sta va . atte~àendo ,ad un agi~ , del, corpo in quel , zeppa di persone , ch~ il Ca~elli doveva, a~tendere al seI'" 
SIto stesso_ m CUI era soli to at t'endervi Il slgn GT Questore vizio, e che egli lo VIde anZI affacendatlsslmo: - Va so­
og~iqllalyolta ,si r.eca~a a pranzo . . Era, questi il , signor pravviene il , Salmi, il quale. n?n si era bene inteso col 
ChIOccoli; antIco ImpIegato delle sallOe di ComacchIO. , Biavali, ed IOtanl.o che questI CI era venuto a dIre che la 

Leggerment e colpito il signor Chioccoli non seppe dar noti zia de,Il'attentato .co?tro il Qu~store giunse ~el.t' òst~ri~ 
ragione della ferita riportata , non seppe neppure col pen- del Casell~ tre . quartI d ora ,d?po Il, f~tto, SalmI IOvece Cl 
siero accennare da lontano ad un dubbio , ad nn sospetto viene a dlr~ ch,e q~e lla notIZIa egl! l aveva portata sola-

-sopra una pe(sona ql13lsiasi, protestando egli assolutamen- men t~ pOCh.I Il;UnUtl. dopo. I , • • 

te di non avere avuto questione di sorta con chi,cchessia, ,VI ~a dI pIÙ: ~ntanto che ~I~vatI Cl aveva. dett'Ù che 
di non avere potuto essere ferito che per isbaglio che per l ostena del CasellI era affollatISSIma ,_ che egl! aveva ve­
errore. ' duto selllpre il Caselli affacendato a servire, il Salmi in-

; 

• 
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vece ( vedete- sfortuna ) ci dice che .. neJI' o~tet~a d~1 .Case.! l! 
nonci era precisament~ nBssano ,-:- che. non c1 era~o a l tr~ 
che quattro individui che. sedevano a glUocare, e di .ques.tJ 
quattro uno era il Caselh, che, avendo egh dato la notizIa 
"Come era stata tirata, una trombonata al Questore , II Ca· 
seÌli rispose: eh .! .me ne hanno già data un' altra a me 
,delle tr,ombon~te, che. mi costò un pistone ! il che vuoi 
!dire che aveya per,duto un pistone di vino. 

Ecco, o signori, ~u~ testimo~i . ch~ pretend?no . ven~r 
, .qui a trarre dalle maOl della ~IUSt1Zla, l cOlpevo,l1 ~l mI: 
... ~f~tti cosi Gnormi, cosi orrendI: ecco ,l testllllom, COI quali 

ti pretende di provare le coartate: Insomma ,SI vogll~no 
ingannar.e i giud~ci. , Quando dovesse crederSI a questo 
~aIQli, il quale CI dice che t~ovò II CasellI n~lla sua ost~· 
ria, e lo trovò che stava giuocando senzache però abbIa 
sa,puto indicare quali Josse,ro le pers?ne che .glUocavano, 
'forse erapo <!ltri malfattorI, forse la VI . era Il Bertocchl , 
forse vi erano gli altri 'che avevano anche concorso a con· 
sùmare il misfatto, quand' anche, dissi, fosse vero che il 
Salmi appena ~dita la detonazione fosse l~scito di casa sua 

- . e si fosse recato nell' osteria ove avesse 111 realtà trovato 
il ,Caselli : oh! il Caselli poteva molto be~e Msere già al 
suo ' posto ', essere pogli altri suoi, c0!D~agl11 ' a fare la mo­
stra di giuocare! IDquantochè nOI sappiamo che dal luogo 

' del' commesso misfatto ali' ostena del Cesare Caselli vi è 
un tratto di cammino che si percorre in tre minuti e 
pochi secondi, e si percorre tanto pi~ inquantochè no ~ ab~ 

. biamo provato a quest' ~ldlenza ch~ l pl\lSsagg~ Interm del 
palazzi Rubiani e Fava In quella circostanza. SI trovavano 

. aperti. -
. Pare a noi che ciò che si è ,detto relativamente agli 

'-3ccusati 'Bertocchi, Paggi, Caselli e Palmerini, r .elativamen­
te al misfatto loro imputalo, di avere cioè attentalo alla ­

~ vita MI Questore nel giorno 23 marzo 1862 , ~asti perchè 
. si debba dire abbastànza provata la sua colpabJlJlà. 

Altre molte sarebbero le risultanze che si ebbero a 
quest' udienza; ma voi , si~nori ,giurati '. avete seguito con 

"diligenza' e con molta rehglOne Il d,lbattlmento, VOI queste 
' risultanze le conoscéte appieno. D'ailroode se una qualche 
risultanza che possa in alcuna gu~sa combattere quello che 
il Pubblico Ministero ha portato In mezzo, e che ora dav-

.,vero non ricorda, perchè se la ricordasse si sarebbe falta 
uno scrupoloso dovere di portarla innanzi, se, dico, alcune 

"di ques~e circostanze che potranno in alctlUa guisa stare a 
vantaggio degli accusati, saranno state dimenticate dal Pub­
blico Mi nistero, i loro' difensori ,le por teranno in campo 
ben essi, voi li udirete, e se talI sa ranno da far mutare 
pensiero al Pubblic~ Ministero, egli !n ,b uona fede di,rà che 
si è ingannato. Ma IQ credo nulla VI sia che possa In ' al- . 

, cuna suisa distru~gere queste risultanze, e perci ò io creo 
do che esse bastino per poter dire che sia provato il rea­
to di cui sono responsabili gli. accusati medesimi. 

Vengo ora alla grassazione commessa nella ser~ del 3 
dicembre 1861 a danno del marchese Guido Luigi Pe~ 
poli. 

Nella sera del 3 dicembre 1861 sei persone s' introdu­
cevano nella casa del marchese Guido Luigi Pepol i; 'esse 
erano tutte armate e di al'mi proprie e diverse, esse con 

'.minaccie nella vita ebbero imposto al marchese Guido 
Luigi Pepoli di dare loro il danaro, intimando a quanti 
si trovavano là dentro di non zitti re sollo pena della 

,morte. Poichè ebbero consumata la depredazione, qu ei sei 
'malfattori carichi di molto danaro uscirono dalla casa del 

' marchese Pepoli e si diedero alla fuga., Se non che perso­
ne accorse alle grida di una famigli are del marchese eh-

. ber o campo d'inseguire i dep redat.uri, ed uno degl' inse· 
guiti~ abbandonato prima il tabarro che .aveva sulle sp311e, 
si ri"olsa contro l' lose.culore e gli sparò contro un col po 
d ~ arma dafllOco, colpo che for tunata mente andò a vuo t.o, 
o pròducendo alme llo una lievlssima le~ione, imperocchè 

, solo lo stopncr.io colpi in viso colui che si era dato ad 
. ,inseguire il ladro. 

Per questo, fatto non vi ha dubbio che la grassazione 
"di che si tratta è accompagnata da mancato omicidio, av­

. >veinachè non possa esservi alcuno il quale creda che la 
-, 

pistola, Q l'arma d.a f]loco, sparata _dal ladrone contro colui 
'~chè to inseguiva , che, era il Gaetano Rossi, non dovesse 
essere carica in modo da portare la morte. Oh! i ladroni 
non vanno a commettere grassazioni con armi scariche ! 
i laMoni vi vanno ben premuni ti in C3S0 da potere, quan-
do che sia, provvedere alla propria impunità. ' 

La grassazione di cui si tratta, non , solo è accompa­
gnata da mancato omicIdio, ma è anche .aggravata dalle 
circostanze e del tempdl , e del valore. È aggravata dalla 
circostanza del tempo,J inquautocbè fu commessa di notte 
ed in casa abitata, e su ciò non vi è dubbio; è ,aggravata 
dalla circo.sJanza del valore, inquantochè la somma che, fu 
depreaata è senza dubbio alcuno superiore ,alle lire CIO­
queèento. 

Anzi, siccome nella fattispecie può avere alcunchè d'in­
teresse, anzi un grande inter'esse lo stabilire propria mente 
quale si a stata la somma depredata, noi diremo che fu 
quella dì ventisette mi la lire, Che il denaro rubato ~scen ­
desse a tanto, noi dobbiamo crederlo, inquantochècl ven­
ne assai precisamente accert ato dal mar cbese Guido Luigi 
Pepoli, a cui nessuno vorrà certo t'dI'e il torto di ~~re 
che egli abbia potuto in alcq.na guisa mentire" Stablllt~ 
così [' ingenere del fatto or.a convi ene ve dere chI sono glI 
autori del fatto stesso. . ' 

Luigi Mariotti , Gaetano Bertocchi , Pie;: Antonio Braga· 
glia, Luigi Romagnoli in molte delle confidenze fa,tte ap­
punto nel ca rcere dissero che auiori della grass a ~l~ne e­
rano Ceneri Pietro, Mariotti LUlgi, Romagnoli LUIgi, Ro­
versi Gaetano, Pini Paolo, Oppi Innocenzo, Gardini Ales­
sio, Bragag li a Pier An tonio, Berlocchi Gaetano, Pini ~te· 
fano, Tugnoli Benedetto, Nadi ni Vincenzo, Donati CamIllo, 
Ghedini Giovanni, Catti Giovanni, Baldini Ulisse e Zambo-
nelli Val erio. , 

Vediamo se queste confidenze , se queste rivelazioni 
fatte in ca rcere abbIano appoggio estrinseco, vediamo se , a 
queste rivelazioni si debba prestar lutta la fede per CiÒ 
che riflette il Pietro Ceneri. 

lo non trarrò cer to la prova del suo ' reato, nè dalle 
confi de-nze fatte da Sofia SeroU.i, io le credo uno scherzo. 
nè dalle dli:hiarazioni giudiziali che la stessa Sofia Serolti 
ha fafto rjguardo a Ceneri, per la par te suddetta, e qua n ' 
tunque questa donna abbia detto di a'ver avuto dei c~:m· 
gl'essi con Pietro Ceneri, e di. ave rlo veduto sprovvisto 
affatto dì denaro nelle notti r.he precede ttero la grassazione, 
di averlo invece veduto di i:lenaro forni tissimo nelta notte 
appunto in cui avvenne la grassazione di Pepoli, pel' quan­
tunque questa donna ci accenni ad al tre circostanze che 
potrebbero pu r tutte valere a mostrare il Pietro Ceneri 
Impegnato in quel fatto, ciò non pertanto noi abbiamo già 
dichiaralo come per uoi non si creda affatto ai congressi 
Mila Serotti con Pietro Ceneri, come per noi non si cre·. 
da affatto che 'la Sofia Serotti tradisse il talamo coniugale 
nel modo che vuoi averlo tradito. 

Niente di tutto questo , o signori , la Sofi a Serolli ~col· 
pevole come si è detto di ricettazione, la Sofia Serotti 
paga la pena del realo che ha commesso, ma la Sofia Se­
l'o tri dwele, !JrOVil di gr'anele virtù allorq uando sacrificava 
sè stessa e il suo pudore che è pur qualche cosa per una 
donna, per salvare il propio marito, per fare sì che al pro- ' 
l'io manto non venisse imputato il da nno che egli a v'eva 
r icevuto da Pietro Ceneri dopo la grassazione commessa 
al banco Parodi in Geno va; per far sì che suo marito non 
fosse rivelato siccome colui il cui Pietro , Ceneri pagava 
il passaport.o rubato a Giambattis ta Cattabene . 

La prova adunque, o signori, contro di Pi etro Ceneri 
non la demmo , dalle partì della Sero lli , la desumo piut­
tosto dalle' sue pessime qual ità, e non vi sarà 'alGuno che 
si ardi rà di dire cb, Pie tro Ceneri non sia capace di com­
mettere grilssazi oni, non vi s3rà alcuno che si attenti di 
dir lo, neppur es~o per quanto ardi to eg li sia , neppur flSSO 
si altenterà di dire che egli noi1 sia ca pace di commettere 
gra ~s~ zio n i. - La prova io la desumo da un argomento 
di improba bilità che egl i, il Pi etro Ceneri, non dovesse 
aver parte in un mlsfa,tto di ta~e natur(~, in un . ~isfatto 
che richiedeva dell' ardimento, lO un mIsfatto che SI co~ 

... 
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metfeva sul cuore' della notte ed in nn' ora che; se- non 
era,Ati giorno, pur no n pertanto era in uri' ora in cui la 
città si presentava ancora abbastauza freque ntata : è v er~ 
che la stagione era invernale, è vero tutto que llo che SI 
vuole, ma è pa r se-mpre vero che Il pala-zzo Pepolt pote· 
va essere in quell' ora ed era in reLlltà, molto frequentato: 
come abbiamo sentit;, in quell' ora molte persone s'in­
contraronò anzi sulle stesse scale che erano salite dai gras­
satori che andarono a commettere la grassazione. 

Ma la prova principale c(\ntro Pietro Ceneri, come un.o 
di coloro ehe concorsero materlalmeute a commettere I[ 
reato la desumo da ciò che fu de tto da Cesare Bonafi:ldc. 
Costu'i ci disse che i primi concerti di questa grassazione 
furono presi nell'osteria di Giu[io Galanti la sera del 18 
novembre, in quella sera stessa in cui la Que~tura com· 

. mise quel . vile arbitrio' di cui menò tanto rom.bazzo 1'?­
nesto, il morale Giuseppe Paggi! Ora noi s ~ ppl a mo che Hl 
quel convegno, nell' osteria di Giulio Galanti, il P1etro Ce­
neri vi era; noi 1>appiamo aU7.i che il Pietro. Ceneri fu 
tradotto alla -Questura insieme col fratello Gi aco mo IO 
quella sera stessa ln cui l'onesto Giuseppe Paggi Sl recava 
appunto alla Questura per garantire gli altri onesLi Gi aco­
mo e Pietro Ceneri , NOI finalmeute. desumiamo [aprova da 
ciò' che se il Piett o Ceneri aveva combinato la grassazione, 
se ~gli era là quando la grassazione si concertava, oh ! il 
Pietro Ceneri era egli veramente il capo di questa grassa· 
zione: è impossibile che Pietro Ceneri non abbia preso 
,parle pur' esso a questo fatto e non ne abbia' qllanto 
meno partecipato ai lucri. Finalm~ilt~. abbiamo u~ al­
tro argomento potente , tìp altro IIHhzlO contro Pietro 

_ Ceneri e [o traggo dalla deposizione di Mariano ~ gntu l'I: Co~ 
sttii fu arresta to itHlocente mente per la grassaz IO ne dI ' CUl 

si tratta, ma non lamentò mai i vili ar bi trii della Quc' 
.stura, fu un disgrazlato che p.lti lunga tUente il carcere io 
causa appunto dei tU ,lifà tto l'i , perchè le ap parenze, al mo­
mento, pifl che i malfJtLol'i, avevano colpito [ui. li Venturi 
che, per lo meno si mostrò onesto, ci disse di aver ravvi­
sato fuori del palazzo Pepoli, Pietro Ceneri. 

Tutto ciò, o signori, però non basta, perchè [e rivela­
zioni che furono fatte in carcere da Bragaglia, da Mari ot­
ti, da RotU 19nolì e da Bertocchi abb.iano a te.n ~r( in ~ran 

, conto, anzi In tutto conto, perchè PIetro Cènen debba: clir­
si co lpevole di questa grassazione, 

'Luigi Mariotti. - Anche contro di lui 'stà il grave in­
dizio dell' essere anch' esso stato sorpreso nella sera del 
18 novembre 1861 nell' osteria di Galanti insieme cogli 
al tr i. Ce'lare Bo n~ fede ci ctisse che distllroali i grassatori 
nella locanda d'Ale,sio andarono nei giomi successivi a 
concertare i misfatti ne ll' osteria de lla Palazzina, nell' oste· 
ria di Giovanni Sabattini; noi sappi amo come Mari ot.ti 
fos3e uno degli avventori di quell' osteria: come anzi non 
avesse ivi luogo a[cllO co nvegno a cui MarioUi non pren: 
desse parte: e se egli era all' "osteria d' Alessio , egli era 
pure a quella della Palazzina, Noi· vediamo Luigi Mariotli 

_ nei giorni precedeuti alla grassazione stessa a colloquio 
in misteriosi convegni con Pietro Ceneri e eoo altri al 
Porto N'avile, e di ques to abbiamo [a piena prova per 
qUlntun4,lle il fatto sia recisam\3 Gte negato e da lVlariotti e 
dagli altri. Luigi Mariotti il quale vedeva quanta e qua le 
fosse la prova che si era accumulata ,contro del Paolo 
Pini, uno degli autori di questa grassazione, negò ogni re· 
lazione con lui e ben non mi ricordo se abbia ammesso 
.di conoscerlo di vista." se la memoria non mi falla parmi 
che abbia detto che lo vedeva qualche volta in piazz'l a 
vendere [e scarpe, ma che egli non parlava mai con lui. 
Eppure noi lo vediamo il giorno 3 di nove mbre, quando 
si andò al Lino a festeggiare appanto la scarcerazione del 
Pao lo Pi ni e del G, etano B ' l' tocchi accusati ·della grassa· 
zione alla Piz7.ard i, essere egli in ottime relazioni con 
Ceneri e con tutti gli altri. Anche di questo abbiamo pie­
na la prova. Dllnque vuoi dire che J\1a,r iotti aveva piena, 
pienissima relazione con Pini, e il nega re questa conoseen­
za, questa relazione mostra come egli sentisse tutto il 
peso che poteva tale r~ [azìone pro\"ata portare sopra 
di lui' , 

Contro MariotLi abbiamo un argomento di più che con-

tro Cenerj, che desumiamo dalle diohiarazioni fatte da altri 
coaccusati e detenuti. -. . 

Oltre al Bragaglia, oltre, al Romagnoli, ed a tutti gli 
altrLcbè accenna mmo, abbiamo la ' dichiarazione di Paolo 
Rondelli, Si dirà : Paolo Ro ndèlli ha disdetto pienamente 
tutto quanto aveva dichiarato ,dinanzi alla Questura, dlU3[lzi 
al eiudice istruttore, Paolo Rondelli vi ha del.to le' cause 
per le quali si [asciò trascinare ad un tale sìsléma: 
~ao lo Rondelli fu torturato, per lui si tornò in pieno me­
dio evo, egli patì la suprema delle viole01;e . . 

Sigp.ori, Paolo_ Rondelli non Ba . patito niente di tutto 
questo, egli ' è un disgraziato che, come si è detto c,?min­
ciò dal .fare il borsaiuolo e il laç runco[o, poi pèr avidità 
di maggiori guadagni si associò coi ma[andrini, e intanto 
che ~ tava con em voleva tenere il piede, come suoi dirsi, 
in due ciabatte, e intan to ehe cogli altri andava a grassare 
sì recava poi alla polizia ad offrirsi per confidente. Mi si 
dirà; ma qual fede può prestarsi a , quest'individuo 't pre­
state pure quella fede che volete; fattostà che ' Rondelli , 
allorquando si trattò della grassazione Pepoli, indicò fra 
gli altri Luigi Mariotti siccome uno di coloro; che vi ave­
vauo preso parte .e come a lui stato inrlicato da Giuseppe 
Piana, altr'o indiVIduo ehe poteva esso pure essere intor­
milto dei fatti di t.utti gli accusati. 

Presidente, - Se ella lo vuole, rettificherò questo fat­
to, ed è che non risultò che il Mariotti fosse ali' osteria 
del Galanti. 

Ministero Pubblico, - Anzi ne lo ringrazio. I -signori 
difensori rettificheranno for se in molte circostanze alcuni 
fatti, ed io molto volontieri accetterò [e rettificazioni. E 
di questi errori non blsogna farmene carico perchè per 
una indisposizione d'occhi io fui a sono nella assoluta im­
posslbìli tà di leggere o di rivedere alcuochè che possa 
aver avuto relazi one colla causa. - Ora mi si rettifica 
un fatto, sento elle mi sì dice che Luigi Mariotti in quel· 
[a se ra del 18 novembre non era all' osteria dj -Giulio Ga­
lanti. Può anche darsi che Mario tti non ci fosse, ma ri­
tengo che esso vi si trovasse reaknente, 

Presidente ..- Risulta però diversamente dai verbali; 
si dice che, oltre a quelle nominate, non vi erano altre 
persone. 

Ministero Pubblico ..- Mi sbaglierò; ed io non inlendo 
che questo stia in aggravio di Mariotti, come non intendo 
stiano a cari co di qualunque accusato gli errori che io 
posso avere commessi, e dì cui ascolterò molto yolontieri 
le retli ficazioni, -

Romagnoli Luigi ..- Se noi dobQiamo credere a CAsare 
Bonaft)de, non successe da molti anni furto o grassazione 
in Bologna in cui Luigi. Romagnoli non abbia presò parte. 
Romagnoli si confessò con Campesi p (~ r uno degli autori 
della grassazione, e per tale si confessò pure a Bonafede, 
ed anzi essi diedero di tali e cosi minuti ragguagli dei ' 
fatti per cui riesce i mpossibile il credere che Campesi e 
Bonafede non abbiano anche a riguardo di costui, deLto il 
vero, .. 

Roversi Gaetano - Anche contro di [ui stanno le rive­
lazioni fatte da Homagnoli a Campesi ed a Bonafede: dip· 
più anche qlle~to Gaetano Roversì era sta lo indicato come 
uno. degli autori della grassaz ione da Paolo Rondelll il 
quale diceva -averlo saputo da Giuseppe Piana. Roversi 
Gae ta no tentò (I questo rigllardo di provare un alibi, ma 
[a prova gli,fallì, inquantoehè il testim.onio ch' esso ha in­
dicato, e che fu udito a quest' udienza-, non provò per 
nulla l'assunto del Roversi stesso. 

Paolo Pini - Contro del Paolo Pini poi la '. prova è 
esuberan tissima. . ' 

Il Pini cominciò col dire cpe esso non conosce' punto 
Martotli , e parlando .di quesli noi abbiamo visto come 
essi si conoscessero benissimo, come anzi fossero loro co­
muni le gioie ed i dolori, come festeggiassero insieme il 
giorno di una IOFo gioi a, e piangessero il giorno di un 
Joro d010re, ..'.". 

Similmente il Pini di sse che ·non conosce il Cener.i; ep­
pure abbiamo provato. che e Ceneri, e ~iariotti, e Pini· fll­
l'ODO tutto il giorno tre set.tembre, il -giorno d(!tla scarce-



razione di Paolo Pini, all'osteria del Lino a festeggiare ap­
punto quella scarcerazione_ 

Paolo Pini poèhi momenti prima del commesso reato 
fu visto in luogo prossimo a quellO in cui il reato fu com­
messo, Paolo Pini fu visto in vicinanza del palazzo Pe­
poli ed in compagnia di altre persone o faccie sinistre. 

Esso destò sospétto, e destò cosi fatto sospetto che noi 
vediamo un Luigi Mazzini entrare nell' osteria di San 
Marco, altrimenti detta l'Offesa di Dio, anzi sotto questo 
nome più . conosciuta, entrare dico nell' osteria di Sa!1 
Marco, a far avvertita l' ostessa onde si tenesse id guar­
dia perchè vi erano persone so~pet1e; anzi noi vediamo­
il Mazzini consi"liare la vigilanza in siffatta guisa ali' o· 
stessa, che ella usci dal suo banco, si fece sulla porta per 
vedere quali erano queste persone che aveano destato i 
sospetti del Mazzini. 

Paolo Pioi poco prima del c'Cmmesso reato entrò nel­
l'osteria di San Marco, o dell'Offesa di Dio, dopo lui alla 
spiccielata entrarono 'altre . due persone molto sospette, 
queste due entrarono in una stanza dell' osteria, e là se­
dettero ad uno stesso desco col Paolo Pini, là col Paolo 
Pini si diedero a secreti colloquii, di là uscirono, non 
tutti e tre insieme, ma alla spicciolata come erano entra­
ti, anzi ad uno ad ùno, e dopo che il vino, che essi ave­
vano bevuto, era stato pagato da uno solo" dal Paolo Pini. 

I due che entrarono nell' osteria col Paolo Pini desta­
rono cosi fatto sospetto che l' ostessa, che li vide ebbe a 

, dire: i rOl!doni sono in giro, qualche cosa stassera ha da 
succedere. 

Poco dopo, tre quarti d'ora dopo · che Pini era uscito 
coi suoi compagni dall' osteria, venne notizia della grassa· 
zione, e t'ostessa immediatamente disse : i rondoni sono 
arrivati presto. . 

In quella sera Pini fu notato vestito diversamente, più 
pulitamente del solito, fu notato che in quella sera, ben-

- chè fosse di di lavòro, Pini contro il solito aveva in testa 
).ln cappello nero a cilindro, fu notalo che uno di. coloro 
i quali entrarono nell' osteria dell' Offesa di Dio, e 'che si 
unirono al Pini; portava in capo un cappello a cilindro 
bìanco. Or bene, fra i grassatori del Pepoli furono nC!Jtale 
due persone i cui connotati personali corrispondevano perfet­
tamente a quelli di Pini e del suo compagno che era sta· 
to .veduto ùell' osteria dell'Offesa di Dio, furono notati due 
individui, uno dei quali aveva il cappello a cilindr_o nero, 
1'altro il cappello a cilindro bianco, Subito dopo commes, 
sa la grassazione, pocbi giorni appresso Paolo Pini fece un 
imprestito di somma egregia ad una sua sorella , ed io 
dico di somma egregia, poichè 750 scudi per 'un uomo 
della condizione del Pini sono veramente ula somma e­
gregia; e questa somma era composta di gregorine d' oro 
e di cosi detti napoleoni o maren~hi da ,20 franchi. Eb­
bene, il danaro rubato al marchese Guido Luigi Pepoli, 
per' la I{lassima parte, consisteva in gregorine ed in ma- . 
renghi d'oro; cosicchè le monete impre$tate dal. Pini ri­
spondevano perfettamente nella specie a quelle rubate al 
Pepoli. Alcun tempo dopo Paolo Pini fu ferito di dodici 
colpi di coltello. Paolo Pini ebbe la ventura di guarire da 
quelle ferite: era già in conval~cenz.a quando si giunse a 
fat:gli mescere del veleno in una medicina, ma anche qui 
il Pini fu éJvvertito, anche qui il Pini fu fortunato, perchè 

'P9tè vincere cogli antidoti la forza del veleno_trangugiato. 
Più si tentò di .assassinarlo col ferro " col piombo e col 
veleno, appunto perchè egli aveva fatto la lanterna ai la­
dri, perchè egli aveva smentito quel proverbio antico che 
,tra i ladri ci è onestà, perchè egli insomma s4 era posto 
in tasca la massima parte del ·danaro depredat~ nella sera 
del 3 dicembre al marchese Guido Pepoli, e che ciò sia 

Un altro argomento della sua reità sta nel' immediata 
sua latitanza appena uscì dall' ospedale: appena udi che si 
stava procedendo contro i correi, appena udi che molti dei 
correi erano stati arrestati, egli fuggi, menti il nome alle 
guardie di pubblica sicurezza che si pr~sentarono per ar-

' res(arlo, argomento molto valido: sta un altro argomento 
nelle circostanze che accompagnarono iL suo arresto, mlla 
ten fata prova che egli ha . fatto d'una coartata, Diffatti egli 
ci vuole far credere che- in quella sera il Paolo Pini fu nel­
la bottega di un Gaetano Guizzardi a cui nessuno di noi a- ­
vrebbe creduto quand' anche fosse venuto a giurarcelo, ma 
anche qui la prova falll imperucchè. il Gaetano Guiz­
zardi' non si attentò a venir qui ad attestare che il Pini 
era presso di lui, perchè la moglie del Guizzardi, Viola 
CasaJini non solo non provò cW che il Paolo Pini voleva, 
ma disse anzi come si fosse tentato di subornarla inquan­
tochè ci lasciò intendere come ella fosse staia officiata 
dalla moglie di Paolo Pini onde diceltse che suo marito in 
quella sera si trovava nel suo negozio. 

Se facesse mestieri di alcunchè d'altro noi diremmo 
che Paolo Pini fu dichiarato ' da Campesi e da Bonafede 

. come uno degli autori del misfatto, e il Bonafede partico­
larmente mostrò di essere a conoscenza di tante e tali 
minutissime circostal)ze al riguardo, per cui non si può 
non credere che egli fosse dì tutto pìenissimamente infor­
mato. Cesare Bonafede ci di.chiarò che Luigi Romagnoli 
fu quegli che gli confidò come Paolo Pini avesse parteci­
pato, concorso direttamente a consumare la grassazione, 
come Paolo Pini avesse fatto la lanterna per più di 4000 
scudi, ccme esso Luigi Romagnolì avesse tentato di conci­
liare le cose, come il Pini rifiutasse ogni conciliaz.ione, e 
come perciò ìl grande, il terribile tribunale dell' associa­
zione condannasse il Paolo PiDi alla morte, sentenza la 
quale si tentò di eseguire, ed in che modo voi lo sapete, 
come sapete il n,ome di tutti coloro che della terribile sen­
tenza furono gli esecutori. Presidente del tribunale allora 
era Romagnoli, fu quello che istruì la causa, che fece la 
sentenza e ne ordinò l'esecuzIone. (Rivolgendosi all' accu­
sato Romagnoli il quale ride). 

Non rida che di questo non si deve ridere: di questo 
delitto il Romagnoli dovrà rispondere come di tanti altri 
che finora sono stati dalla giustizia ignorati. 

Oppi Innocente. - Anche costui fu indicato da Cam: 
pesi che lo seppe da tutti gli altri; anche costui è uno del 
quattro indicati fra i presenti al misfatto, è uno dei quattro 
indicati da Cesare Buonafede che lo seppe da Romagooli. 
Contro Oppi Innocente si b;lpno altri indizii. Egli imme­
diatamente dopo il commesso reato fu visto dalle Guardie 
Protti e Lelli avviarsi freLtoloso pel viario Pepoli. Egli, 
l'Oppi, nega questa circostanza, dice che non fu incontrato, 
che non poteva essere incontrato per nulla avvegnachè in 
quell' ora egli si trovava nell' osteria della Fondazza; indi­
cò dei testi a prova del suo asserro i quali però non ebbero 
il coraggio di venire quI ad affrontare i fulmini e la spa· 
da della giustizia, non ebbero il coraggio di venir qui a 
dichiarare che innocente Oppi nell' ora in cui si commet­
teva la grassazione si trovava nell'osteria della Fondaz~a: 
dissero bensi che Oppi in quella sera ci fu, ma tutti dis­
sero di averlo veduto solo dopo le sette. Ora noi sappia­
mo che la grassazione fu commessa prima dello ore sette, 
sappiamo come a quell' ora essa fosse consumata. Noi 
quindi vediamo come, anche essendo vero ciò che · altri 
ci dissero di questo Oppi, eglj ·poteva benissimo essere sta­
to alla grassazione ·ed essersi poi recato all' osteria della 
Fondazza, poichè si è sistema di costoro il cercare di tro­
varsi immediatamente dopo un misfatto in un altro sito 
per poter tentare almeno la prova di una coartata. 

. vero noi lo vediamo per l' imprestito che egli immediata· 
mente fece a sua sorella, imprestito che si tentò in ogni · 
guisa e con grave dispendio di mantehere celato, ------------.--------....;;;....­
come voi avete udito, somma che non ~ la sola di cui il 
Pini fosse possessore, perchè furono visti .altri suoi paren­
ti aprire immediatamente ricche botteghe, perchè esso fu 

-trovato detentore, allorquando venne arrestato, di un' al-
' tra cospicua somma di ilanari, di 105 napoleoni d' oro. 
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